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Allusioni e illusioni si sovrappongono e si separano quasi con rimpianto in queste 
ricerche di Franca Griva. In apparenza la pittrice è in costante bilico tra una figu-
razione che guarda all'infinita del cielo, interrotto e solcato da nubi inquietanti e 
luminescenti, e l'esigenza di risolvere la formulazione dell'immagine tramite un 
informale caldo e lirico. Griva tende a operare attraverso cicli tematici di pittura a 
olio, dai quali emana l'arcana suggestione di paesaggi velati di ombre, dove sprazzi 
di luce si alternano a profili di orizzonti inafferrabili.

È arduo affrontare le sue opere cercando una sua affiliazione da reperire nel museo 
dell'arte europea del Novecento. Se mai questi lavori rimandano a certe atmosfere 
romantiche di un Turner, dove governa l'incanto mutevole dei cieli. Lo studio delle 
variabili cromatiche di masse aeree in movimento è qui accurato, sia che esse 
appartengano al tramonto o all'alba, sia che accendano bagliori improvvisi prima di 
precipitare nel buio, o segnino il risveglio dopo le nebbie della notte. Comunque, 
malgrado il taglio paesaggistico e l'impianto scenografico, malgrado le titolazioni 
esplicitamente narrative, questi lavori appartengono a un'astrazione perturbante, 
densa e presaga di sentimenti inespressi, di rimandi a momenti sepolti nell'inconscio, 
appena evocati per trasmutarsi in una non forma fervida e fantasmatica.

C'è, istintualità e ragione in queste tensioni cromatiche, che si sviluppano 
seguendo le coordinate misteriose e capricciose degli spostamenti dell'aria, assu-
mendo una luce che proviene dal loro stesso spazio interno, sopravanzando i limiti 
della tela e segnando il senso acuto di un'assenza.

In Memoria dei tramonti a Vezelay II, la tela si allarga a comprendere uno spazio 
delimitato come il segmento di un tempo senza fine, o l'arco del percorso circolare 
di un'orbita planetaria, di cui si segue la traccia attraverso la fuga delle sbavature 
luminose. Se di memoria si tratta, come recita il titolo, è soprattutto quella di una 
sensazione contemplativa e di un evento ormai ovattato dalla lontananza. In Paes-
aggio con ciminiere, su un orizzonte notturno piatto e basso appaiono appena 
visibili le ciminiere del titolo, puro pretesto per dare un senso minaccioso al grande 
sbuffo di vapore luminoso che occupa il cielo scuro.

Guido Davico Bonino, Catalogo mostra presso Fògola Galleria Dantesca, Torino, 
2007

...il fascino dell'indefinito
Che cosa pretendiamo di vedere quando ci ostiniamo a rimirare di giorno, e a 

occhi nudi, l’immensa volta del cielo? Non lo spolverio di stelle che abbacinava il 
Pascoli de’ La vertigine o de’ Gli emigranti nella luna, quando, dai notturni veroni 
di Barga, con un canocchiale da dilettante in una mano ed una copia del Flam-
marion nell’altra, s’affannava ad esplorare la sterminata mappa delle costellazioni. 
Semmai, per trovare una risposta soddisfacente, dovremmo far ricorso al Leopardi 
dello Zibaldone: giac- ché, come lui, ciò che ci cattura è il fascino dell’indefinito: 
«Da quella parte della mia teoria del piacere dove si mostra come degli oggetti 
veduti per metà, o con certi impedimenti ec, ci destino indefinite, si spiega perchè 
piaccia la luce del sole o della luna, veduta in luogo dov’essi non si vedano e non si 
scopra la sorgente luce; un luogo solamente in parte illuminato da essa luce; il 
riflesso di detta luce, e i vari effetti materiali che ne derivano; il penetrare di detta 
luce in luoghi dov’ella divenga incerta e impedita, e non bene si distingua, come 
attraverso un canneto, in una selva, per li balconi socchiusi ecc...» (carte 1744-45).

Nel sempre eguale trascorrere d’ogni nostra giornata, dall’aurora al crepuscolo, 
ciò che infatti ci affascina, lasciandoci ogni volta attoniti, è il permutare lieve, 
quasi imper- cettibile, dell’aereo padiglione: il tenue chiarore di quando gradual-
mente albeggia, un inatteso, torbo annuvolarsi, un altrettanto imprevisto spazzar 
di sereno: e così via, in base ad una strabiliante coreografia di bagliori e mezzom-
bre, di iridescenze e opacità: finchè tutto, con inesorabile lentezza, imbruna e 
s’attuffa nel buio.

Abbiamo, molto sommariamente, tentato di ricreare l’orizzonte visuale del 
lavoro d’artista di Franca Griva che - con un’ostinazione che ha in sé qualcosa di 
severo, quasi una regola d’ascesi, ma senza abbandoni spiritualistici – si “lascia 
stupire” ad ogni epifania del cosmo aereo che ci sovrasta e, come un quieto grembo 
materno, ci ingloba.

www.francagriva.it
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Passano nei suoi dipinti la pigra linea di un lago, le irsute e minacciose vette dei 
monti, il basso profilo di un fiume, e marine splendidamente assorte nel loro 
sempre infantile torpore. Ma ciò che le avvolge e le esalta è quella maglia di cirri e 
nuvole, quella ragna di cumuli e nembi.

Ad ogni dipinto – ma forse dovremmo dire ad ogni “stazione contemplativa”, 
tanto rigoroso e sapiente è nella Griva il controllo d’una luce riflessa – è il loro 
addensarsi a rabbuffo, il loro squarciarsi ad una lama di sole, il loro dissiparsi sino 
a veleggiare nel sereno che nutre di sé la partitura cromatica.

Giacché le tele della pittrice sono, in ultima istanza, e all’opposto di quel che 
potrebbe a prima vista sembrare, un aperto e costante ossequio al colore, secondo 
cui esso sulla tela cangia e sfuma, dilava e s’intorba, si screzia e stinge. L’abete, il 
convento, la basilica, la Mole – vogliamo dire le presenze che s’accampano in questi 
dipinti in apparenza incongrue, quasi fossero ospiti non pertinenti – hanno invece la 
funzione, del tutto congrua e pertinente, di esaltare il policromatismo dell’artista: 
sono altrettanti points de rappel del suo colorismo, tanto più fervido quanto meno 
appariscente e smaccato.

Guido Davico Bonino
4 febbraio 2007
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